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S I. 

Occajìone del Libretta . 

, . ! 


Llorchè fu venuta in mio poterò 
quella pregevole reliq tia di antichità, ch’era paf- 
fata per varie mani, ad altro non penfai, che a 
farla difegnare, & incidere per farne parte a i 
dilettanti , che volelTero averla pveiTo di fe , e a_. 
fuo bell’ agio confiderare . E nel mentre che la 
diedi fuori , fui folito aggiugnere a voce ciò , che 
mi parve opportuno a rilevarne la rarità a chi ne 
■avelie di bifogno, e infieme 1’ antichità, alla qua- 
le parevami dover’ elfer riferita. In quella occa- 
fìone non mancò più d’ uno d’ infmuarmi , cho 
meglio fiato farebbe, fe quel tanto, che udivano 
■folle meffo in ifcritto , e in poche carte con qual- 
• . ♦ A 2 che 
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che cura ftefo , e fpiegato. Ma replicando io il 
pregio di quella crederlo un folo , cioè dell’anti- 
chità maggiore delle altre Tavolette Confolari , 
fra le quali aver quella alcun luogo io miperfua- 
deva , anche quello folo fu deito meritare di ef- 
fer fatto palefe. Modo da tale configlio ho pre- 
fa la penna , & ho fcritta quella Olfervaziono 
fulla fperanza, che chiunque ha fenfo per quello 
cofe mi faprà grado, che io pubblichi quclt’ a- 
vanzo del tempo; c chi pienamente non intende 
il merito di eda non lo aferiverà a vanità , qua- 
lora fia perfuafo, che togliendo un Diptico anche 
dimezzato a qualche celebre Mufco conte aquel- 
lodi Parigi, o all’altro di Verona, perchènonne 
hanno uno intiero , da ciò verrebbe ad cflì con- 
fiderabilc diminuzione . 

§• i r. 

Della voce Diplico rapirò &c, 

(^Marnerò quella Tavoletta, e le altre limili Di- 
pticO) e Dipticbi $i wtvytv , e Si'ttv^cx ritenendo P 
cfpirazione, che conferviamo in altre voci venu- 
te dal Greco , per efempio da Pitocco , eBruco 
nel numero de i più Pitocchi , e Bruchi , e alltj 
latine pauci , foci, loci &c. 1’ aggiungiamo col due 
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pochi) fuochi , luoghi^ falchi) tocchi . Nè mi fa momen- 
to il vedere Dypticum, e Dyptica nelle vecchie 
edizioni, che tengo delle lettere di Simmaco del 
Pareo , e del Codice Teodofiano del Tilio 1550; 
perchè in una parola , che rari/Iìme volte veniva 
alla penna , è facil cofa eh’ erraffero i copilti . Il 
Gotofredo la lafciò correre com’ era per innanzi 
fcritta nel fedo del fuddetto Codice , ma nel fuo 
commento usò la giuda ortografia del nome gre- 
co. Che poi fi abbia a dire Dittico, e Dittiti, e 
Umilmente da TplitTvyjzy c To?fTTvyx Trittici, c 
Volutici pare alterazione grande, e non neceflfaria, 
e atta nelle due ultime voci a produrre equi- 
voco. 

Diptico fu una voce antica in Grecia . Si legge in 
in Omero v. g. nell’ Odiflfea (a) più volte , e in 
Erodoto , che la usò nelia fua fioria . (h) E am- 
bedue fe ne vallerò per addiettivo, e quelli diife 
IsXti’ov Mro Diptico. Concordemente fi 

dice, che da trrJsvw plico complico viene ttu^o's 
plicatura raddoppiamento, e da quello fullantivo, 
e dalla particella Sù due volte nafee diptico. Ag- 
giungnerò fe v’ ha di bifogno, eh’ Efichio alla vo- 
ce Diptico diede fpiegazione di cofa raddoppiata 

ovve- 
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ovvero di checcheflia poiato , e fu quello fi faccia 
aggiunta di altro. Tra i varj libri anticamente ti- 
fati per ifcrivere, e tra i nomi d. etti mette Pol- 
luce (a) i Dipticbi, Tripli, hi, e lolipticbi: traducen- 
do quelle voci in volgare direi libro, o unione di 
d e c.trte, di tre, di molte. La ragione per cui a un 
libro fi dalfe in Greco il nome di due, di tre, di 
molti raddoppiamenti fi fu, perchè nella più rimo- 
ta antichità, quand’ era collume di fcrivere nelle 
sfoglie, che rcllano fra la corteccia ellerna , o 
il legno di tali , e tali alberi ( e quella è lij 
primaria nozione, o lignificato della parola Wer) 
effendo quelle aliai fiottili fu d’ uopo lenza dub- 
bio più d’ una unire infieme,e incollarle perpo- 
terne ulare fenza pericolo, che torto andalfiero a 
male. Similmente convenne lo flclfio nome allo 
unioni di carta fatta di Papiro , pianta dell’ E- 
gitto tanto nominata negli antichi Scrittori, cho 
f, fpavgeva per tutto (b) . E frattanto non bifo- 
gna fcordarli, che i Greci i principi (lo per dire 
di ogni arte, che a nazione colta convenilTe,ap- 
prefero dall’ Egitto, e dalla maniera, e dall’ ufo 
delle manifatture ebbero il nome le cole ItelTe . 
Non li fcriveva nelle carte fatte di Papiro fe non 
da un lato per la fottigliezza loro , per la groflcz- 

za 
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za de i calami, eh’ erano cannucie, e pel ve- 
triolo ingrediente dell’ inchioft'-o , che a lungo 
andare rodeva, e in vece di lettere lafciava de i 
buchi , come io fteflo ho veduto in qualche anti- 
co libro di tal carta comporto , onde a ragione^» 
Simmaco difle (a) facilir feneftur Papyri /cripta 
c orrumpìt. In progreflo di tempo fi trovò modo di 
fare carta , che tollerarti: il carattere da ogni la- 
to quindi gli Opifìograjt cioè carte fcritte da tut- 
te due i lati . 

I fogli di Papiro, che di fu in giù non fole- 
vano edere che di un piede , giugnere poterono di 
larghezza fino a dieci cubiti . Per fare di molte 
carte quel, che aderto diciamo un libro , fermato 
il foglio da un capo ne nafeeva la prima faccia- 
ta , la feconda la faceva il medefimo foglio pie- 
gato addoflb alla prima , e dal dorfo del libro , 
ov’ era di nuovo fermato il foglio , nafeeva la_, 
terza facciata, e il fuccertìvo rivoltamento del fo- 
glio faceva la quarta &c. Sicché a ogni carta con- 
veniva il nome Greco detto di fopra . Erodiano 
(b) quando parla di un libro di quella fatta , di 
quelli ( dice ) , che fettilmente lavorati di Filtra con 
vicendevole rivolgimento di qua , e di là ripiegati . 
tradurre fi dee naturalmente quel participio Gre- 
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co del paffuto èrTuynévuv replicati non replicahih 
come la verdone corrente . Filtra è parola ufata 
da Plinio per dinotare le sfoglie fottiliffirae , che 
fi levavano dattorno al gambo della pianta, e di 
effe meffo un pezzo vicino all’ altro , e fattone 
come un folajo , e poi per dare maggior confiden- 
za ftefo un’ altro folajo, uniti ambedue infieme, 
e coperti col glutine menzionato da Plinio era., 
comporta la carta antica , che aderto chiamiamo 
Papiro . In alcuno ben confervato il luftro del 
glutine, o colla anche a noftri dì c manifefto.Da 
tutto quello fe n’ ha da inferire , che Diptico li- 
gnificava le carte rteffe, non ciò, che le conteneva. 

Similmente fi trova in decorfo di tempo ti- 
fata la voce Diptico per dinotare quello, eh’ era 
di due parti, che fi riferivano P una all’ altra, 
per efempìo « due gufici, che contengono Po/lrioa, 
due perfone, che fanno viaggio infieme , le tavole) 
che ferrate chiudono il foro di una porta. GliA- 
tenicjì ( continova Polluce ) dijjero ypu.p.paTÙn 
Jì %pov »» libro di due porte , perchè aperto molla- 
va due facciate, come due porte, e le carte diffit 
, quali abbiamo dette di fopra , chiamare • 
no col nome di porte Jtno al numeri di due ; di fri 
dijfero carte in genere , e triptico , e poliptico . Co? 1 
Aufonio (a) al fuo ferivano bipatens pugillar expe 

di 
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Sull’ idea delle due parti, che chiudono una 
porta, o di due cofe , che in qualfivoglia modo 
hanno che fare infieme circa il quarto fecolo del- 
la noftra era,fe non prima, fu introdotta nella lin- 
gua latina la voce Diptico a nominare il contenente, 
cioè le due Tavolette de i Diptichi Confolari, de i 
quali intendo di parlare , perchè aprendoli moftra- 
no due parti, e fi ferrano infieme . A una cofa nuo- 
va, e nobile parve non badare, ne convenire un_. 
vocabolo vecchio, e popolcfco . Ho aflegnata 
quel tempo la introduzione della parola Diftico 
nella lingua latina , perchè non trovo autore , che 
prima di quel tempo la ufi , e delle tavolette no- 
ftre non ne vediamo di anno certo , fuorché nel 
fecolo quinto ben’ innoltrato , e per altra pavte_-> 
non fi può penfarc , che in sì poco numero di ef- 
fe appunto le più antiche Cano a noi pervenute. 

§. III. 

Dei Diptichi Cù'ifolflri . 

Diptichi Confolari erano ogniuno di due tavo- 
lette d’ avorio tenute infieme da uno ftile, o ver- 
gherà , che pafsava per T anello delle bandelle 
conficcate in ogniuna , c fi aprivano, e ferravano 
a modo di due cartoni di un libro . Contennero 
B co- 
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come credo lettere, e carte in cui notati erano i 
regali di varie forte, che oltre il Diptico il nuo- 
vo Confole per onore, e magnificenza del fuo in- 
grdfo alla dignità deftinava all’ Imperatore , al 
Senato , a i Magiftrati , parenti , amici , clienti &c. 
Non è improbabile, che alle carte mandateli ag* 
giugnette la nota degli Spettacoli da darli a! popolo 
in quella circofianza . Sono dette Confolar: , pe chè 
le donavano i Confoli, i quali come i più fanno, infa- 
tuiti furono in Roma dopo la cacciata de’ vecch) Re. 
Stettero in gvandillima fiima finattanto , che durò la 
libertà della Repubblica » Benché uguali di grado 
nell’ eifer ordinariamente 1 capi fupremi del Po- 
polo Romano, e generali delle armate, come ac- 
cennò Polibio [a] un di elli a vicenda per certo 
tempo efcrcitava autorità maggiore del Collega. 
Con quello avvertimento s’ intende, perchè un Con- 
fole nei monumenti antichi ora è metto in primo luo- 
go , ora in fecondo; e fi fpiega quel pattò del pri- 
mo de i Maccabei [b] in cui è detto, che al tem- 
po della repubblica i Romani davano ogni anni 
il fu premo comando a una fola ferfona , e tutti alla 
mcdejtma ubbidivano prontamente . Tra le altre ra- 
gioni, che accompagnavano 1* eccellenza di quel 
Magiftrato , fi fu quella , che i nomi di elfi con- 

ti- 


(a) lib. 3. nate fin. (t) C*/>. 8. v. 16. 
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tinuavano i Fafti Romani , e fervivano a diftmgue- 
re il corfo delle cofe > e dei tempi > e ogni anno 
era contraflegnato dall’ indicazione del corrente 
pajo di Cont’oli . La fopravvegnenza della Monar- 
chia , ne diminuì di molto 1’ autorità, e in oltre 
di ciò il fuccedimento de i Confoli non ebbe luo- 
go in ogni parte dell’ Imperio Romano , ad ac- 
cennare 1 ’ Epoca degli avvenimenti . Dà a dive- 
dere quello il dubbio , che ci refta degli anni , in 
cui Crillo cominciò a predicare, e in cui fumef- 
fo a morte. Tuttavia, P efler Confole continuò 
ad avere riputazione fino a Collantino , e a varj 
fuoi fucceffori . I torbidi, che nelle età pofteriori 
travagliarono tanto V Imperio , fecero sì , che in 
qualche anno non fu creato , che un Confole , e 
alcuna volta non ne fu creato ndTuno , e P an- 
no , o gli anni fegucnti reftavano ditìinti dall’ ap- 
pellazione degli ultimi Cònfoli aggiungendo in,, 
tal cafo la nota numerale degli anni vacanti. Giu- 
ftiniano finalmente il quale a Pentimento di Pro- 
copio nella Storia Arcana parve venuto al regno 
unicamente per fare delle novità , e inculcare il 
fuo nome alle orecchie degli uomini con una log- 
ge (a) fatta nel 537. tolfe ai Confoli il pregio , 
che loro reftava di qualificare dii foli col proprio 
B 1 no- 
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nome gli anni, ordinando, che nei pubblici do» 
cumenti, prima fi mettefle 1’ anno del regnodell 1 
Imperatore, poi i Confoli, e 1 ’ Indizione. Diede 
in leguito a conofcere di voler* egli folo eflere 
menzionato , intieramente togliendo dopo quatti’ 
anni la nomina , e la funzione dell’ ingrelfo 
quel Magiftrato , il quale durato per quali undi- 
ci fecoli era fiato il fegnale collante, e la mifu- 
ra del corfo delle umane cofe. Il Confolato di li 
innanzi non fu, che un’onore con qualche dillin- 
zione in qualfivoglia fiagione dell’ anno concedu- 
to a piacere della Corte , fintile forfè a quello de 
Confoli fu fletti . In una lettera di S. Grcgorio(a) 
fi vede, che un certo Venanzio per efTer fatto 
E. x confiti , buona fomma d’ oro oflerfe all’ Im- 
peratore . 

Molto prima però di Giuftiniano, eS. Gregorio 
era conceduta dagl’ Imperatori la qualificazione 
di Exconful. Quella fi legge tra le dignità, che 
fi dà dementino Confole ordinario del 513.16 
forfè accennata ne i Diptichi di altri Gonfoli. 
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§. I v. 

JDf/r Averlo j eie fervivi ai Diptichi . 

P Er fervigio de i Diptichi fu feelto 1’ avorio, 
che allora aveva grandi/Iima flima . Gli fcrittori 
nel numerare le cofe preziofe lo pofero coll’ o~ 
co, e qualche volta colle gemme. Parve defti- 
nato fpezialmente pe i fimulacri degli Dei. Il luf- 
fo fece che fe ne valeflero ad intanarne le fedie 
de i Magiftrati , e i tavolati fopra le ftanze nelle 
cafe magnifiche, i cocchj, e tante altre cole , fio 
chè agli Elefanti vivi fegati erano , o cavati i den- 
ti . Claudiano nel fine delle lodi di Stiliconc 
....... Immane fque Jìmul Latonia dentei , 

Qui Jcéìi ferro in tabular, auroque micantes 
luferipti rutilimi ciclato Confale nemen 
Ver procerer, (ir valgiti eaut jlupor omnibus Indist 
Viari mai ereptir eie f bar inglcrius errai 
Dentibus : infedit nigra cervice gementum , 

Et fixum Dea quajftt ebur ,penitufque cruenti r 
Stirpibus avulfis patulor exarmat hiatus . 

Infatti nella tavola d’ avorio della Biblioteca Bar- 
berina , che taluno crede lavorata in onore di Co- 
flanzo Imperatore riportata nell’ opera del Gori, 
della quale farò ufo più fotto , v’ ha la tetto, di 

un’ Elefante fenza i denti , e lì vicino vedefi ut» 
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giovinetto tenente colla finillra appoggiato alla-, 
fpalla un dente di quella belìia . La caccia di que. 
gli animali in Africa era sì frequente, e tanto il 
confumamento dell’ avorio, che (in dal tempo di 
Plinio [a] denti , o pezzi grandi rare volte fi a* 
vevano , fuorché dall’ India , rara, jam amplituds 
Pentium , prxterquam ex India : cxtera in nojìro or- 
be cejfere luxttrix . Nella defcrizione de i Rioni 
di Roma antica di P. Vittore tra le cofe fparfe 
qua , e là fono notati : Equi eburnei nunaginta qua - 
tuor . Avanti il fecolo quarto, nel quale ho fuppo- 
fto , che principio avellerò i donativi de i Dipti- 
chi Confolari fono ben volonticri di parere, che 
per ornamento fodero nelle cafe (ignorili , e ne i 
tempi degli Dei tavolette d’ avorio , ad efempio 
delle quali faceflero i Confoli pofcia intagliare le 
altre di cui parliamo , per rendere più pompofa.. 
la grandezza della nuova dignità : ma che poi fi- 
no al volgo giugnelfero dilìribuite non tutti fe lo 
perfuaderanno. Sarà quello un allargamento di 
bocca, e un’ amplificazione poetica natadatant’ 
altre profufioni , delle quali il popolo godeva-*: 
quando però non fi voglia penfare, che giugnef- 
fero fin’ al volgo alcune tavolette più dozzinal- 
mente lavorate, come il Diptico del Capitolo di 
Lucca , in cui non v’ t il Confole , ma incife fo- 
* no 

(») H'Jl. iib. 8. t. j. 
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no cornucopie , e certe di frutti : o pure per ca- 
reftia del vero avorio lignificate fono le offa di 
Elefante, le quali eflerfi fegate , e tirate a modo 
di piartre , o lamine ferirti? Plinio , ficcome a no- 
ftri dìa comodo di certi artefici, e di qualche fac- 
cenda domeftica feghiamo le offa del bue, tiran- 
do particolarmente quelle della cofcia in lamine 
il più, che fi può lunghe , e larghe . Supponiamo 
frattanto , che quelle tavole , o lamine deftinate pel 
volgo averterò il nome , e le dignità del Confo- 
le , o qualche figurina , o rabefeo , 

Le tavolette de i Diptichi erano di fuori in- 
tagliate a baffo rilievo, di dentro lifeie. L’ inta- 
glio rapprefentava il Confole donatore coll’ abi- 
to della fua dignità , per Io più lo ftertò in tutte 
due, ma alcuna volta diverfamente vellico. Sopra 
l’intaglio portavano il nome del Confole , e le fue 
dignità godute perventivamente . Se ne trovano de 
i più grandi, e de i più piccoli, e quelli a mio 
credere fono i più antichi . 

§. V. 

Diptichi fuddetti andati in difufo » 

Tolto adunque come fi è accennato dopo il 
541. di noftra falute il Confolato alle perfone pri- 
vare , c unitone in perpetuo lo fplcndore alla fu- 

pre~ 
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prema dignità degl Imperatori di Cofiantinopoii 
ragion vuole , che fi penfi efler allora cefTato il 
cofiumc di far intagliare, e diftribuire i Diptichi 
in modo, che i fopr vantati dei tempi paflati per 
la gran quantità potelfero eflere comunemente no* 
ti nel feicento, e nel fettecento; ma che dopo 
1’ ottavo fecolo non reftaffero per lo più confide- 
rati, nè confervati . 

Rimafe quelle vecchie tavolette confolari nel- 
le cafe delle perfone private come un’ abbiglia- 
mento, che fieffe bene in mezzo ad altre fimil- 
mente d’ avorio incife, e tutte faceflero pregio 
alla mobiglia domenica, n’ erano fiate frattanto 
introdotte alcune nelle Chicfe, oltre quelle , che 
di avorio nuovo facevano lavorare i Criftianiper 
rapprefcntarc in efli i mifterj della Religione, c 
le une , e le altre divennero un’ ornamento dell’ 
altare, o piuttofto de i libri fiacri ne i cartoni, o 
coperte , de i quali ne fuflifte alcuna anche al d) 
d’ oggi. Talvolta laficiate com’ erano le antiche 
figure degli avorj , dall’ altra parte di dentro, che 
trovava!! lificia , gli Ecclefiafiici pofero qualche fi- 
gura facra , e ora i nomi de i Santi , co i quali 
intendevano di comunicare nella fede , come nel 
Diptico di Boezio fiato Confole i’ anno 487, ora 
fcrilTcro qualche efortazione atta ad eccitare la 
fede , c la divozione de i fedeli , che afliftevano 

al 
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•al Sacjrifìzio della Meffa, come nel Diptlco di 
dementino Confole dell’anno 513 . or» i nomi de 
i Vefcovi, e de i benefattori, per cui vollero pre- 
gare ; in altri in fine i nomi de i Vefcovi, che 
P uno dopo P altro erano flati al governo di tal 
Chiefa per confervare la memoria della fucceflio- 
ne loro; e da quella pratica pofTo credere , che 
nato folle il coflume, che oggi ancora fuflìfte nel 
parlare della ferie de i Vefcovi di una Chiefa, il 
dire Tabula Ecclejìx H. rammemorano il Vefcovo 
tale. Efempj di ogniuno dei fuddetti ufi delle Ta- 
volette profane nelle Chiefe fi veggono nell’ o- 
pera del Gori. De i Diptichi Ecclefiallici non ag- 
giungo di più per attenermi a i foli Confolari. 

Dal fecole fedo venendo fino alle età noilre 
negli fcrittori di otto fecoli, e forfè di un mi- 
• gliajo d’ anni non è di quelli fatta menzione. E 
nemmeno da i curiofi dei rimafugli di antichità, 
queflo genere è (lato avvertito abballanza , e mef- 
fo in pubblico . Solamente alla metà del fecolo 
feorfo Sirmondo fu il primo , che pubblicò il Di- 
ptico Confolare di Filoffeno nelle annotazioni a 
Sidonio Apollinare, e dietro a lui altri valentuo- 
mini di grido ne mandarono in luce varj altri . E 
il poco numero de i Diptichi Confolari, che fo- 
no giunti a noi fa sì , che fiano P ultima cofa_. 1 
di cui cerchino oggidì conofcenza coloro , che 
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X XVIII )( _ 

all’ intendimento delle cofe antiche pongono at- 
tenzione . 


§. v r. 

De i Dipticbi , che prefentemtnts tjtftotto 
e del nojlro . 

Ne, venire al noftro, c nel dive quel tanto» 
che ne Tento per efTer’cflb un frammento Tema il 
nome del rapprefentato ho bifogno di farne la com- 
parazione cogli altri già pubblicati , e da quelli 
dedurre le ragioni, che diano forza al mio inten- 
to. A ciò mi farà molto acconcia 1 ’ opera del 
Proporto Gori di Firenze, che del 1743. intrapre- 
fe una raccolta, in cui foflero comprefi tutti quel- 
li , i quali fu in facoltà di poter unire infieme 
colle occorrenti illurtrazioni di diverti autori. Pri- 
ma di compierla mancò , e 1’ opera ufcl folamen- 
te del 1759 corredata delle figure fedelmente di- 
fegnate : Ibefuurus vetcrum Dipticbormn Confidi- 
rinm , & Ecclcjìaflicorum Tom. 3. Fiorenti <x fot. Ten- 
go per fermo, che fe di più forte vifluto l’ Auto- 
re , avrebbe mefià la mano in più luoghi, che ne 
abbifognano. Il Diptico rapprefentante S. Grego- 
rio Magno , che da tempo immemorabile fi con- 
ferva nella Collegiata di Monza fondata daTeo- 
dolir.da Regina de i Longobardi , alla quale più 
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X xrx )C 

volte fcriife quel S. Padre, fenza dubbio merita- 
va particolar confiderazione . Dal vedere in effo 
quel Pontefice realmente vefiito da Confole anti- 
co dava cagione di rilevare P affezione del Po- 
polo Romano alla memoria dell’ infigne fuo me- 
„ rito , e de i benefizi procurati a Roma , e al Du- 
cato Romano, da cui Gregorio con deprezza , e 
attività tenne indietro la crudeltà della fuddetta 
Nazione, che padrona di quafi tutta P Italia a- 
nelava ad aver’ anche quello in fuo potere . Co- 
si per la debolezza degl’ Imperatori Greci, e per- 
la vigilanza di quel Pontefice nacque la prima oc- 
cafione dell’ indipendenza , o libertà del Senato 
Romano , e del Dominio temporale della Sedia 
Appoftolica . Credette Gori , che quello Diptico 
folle fiato prima di qualche antico Confoie , e poi 
rifatto, e accomodato a S. Gregorio, come lo 
dopo elfer’ iti in difulò i Confolari non continuai 
fero gl’ intagl/ d’ altre tavolette d’ avorio . Egli 
medefimo però ne ha alcune fatte a imitazione^» 
delle antiche per folo ornamento, come quelle di 
Novara &c. Stimerò dunque , che ad onore di S. 
Gregorio da principio intagliato folfe a Roma 
per contenere quelle carte Ecclcliaftiche fcrittea 
caratteri Confolari d’ oro , e d’ argento , che og- 
gidì tuttavia elìdono a Monza . La croce fopra il 
Sdpicnc conviene colla vede confidare, che ha 
C 2 in- 
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indoflo quel Papa; e 1 ’ una, e l’altra tiene anche 
Bafilio Confole del 541. 

Tra i Diptichi della Collezione del Gori nel 
primo Tomo, foli nove fono Confolari,e nelfe- 
condo prima parte Confolari fei , nella fecondi 
uno fol» , eh’ è del Mufeo Regio di Parigi man- 
cante d’ infcrizione : quello è di una fola tavo- 
letta, perchè perì 1’ altra, che l’accompagnava. 
E il nofìro Frammento anch’ elfo è rimafto fen- 
za ifcrizione , e una fola tavoletta . Adunque i 
Diptichi Confolari , per quanto fu noto al Gori, 
in tutto fono fedici per Europa ; e quelli fono i 
più ricercati di tutte le tavolette d’ avorio anti- 
che Romane, perchè fono monumenti pubblici, 
quando le altre a cofe , e perfone private fi ap- 
partengono . Per altra parte èpalefe,che in mez- 
zo alle gran fuppellettile di cofe antiche , eh’ è 
fparfa negl’ innumerabili Mufei pubblici, e priva- 
ti , quel che rclla d’ avorio è fempre grandemen- 
te flimato . 
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una tavoletta intiera di Diptico , ma fenza nome 
dei Confale , Quelli del numero XII , e XVI Io- 
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no due Frammenti ; del primo è cofa manifella ; 
all’ altro fi fuppone efiere fiata tolta 1 J infcrizio- 
ne , eh’ era fopra il capo del Confole fedente . 
Il numero XIII appartiene a Confole incerto, 
perchè non intendiamo ii monogramma, ch’equi- 
valeva al nome. Similmente non ci è ragione di 
attribuire il XII a Bafilio, come pensò il Sena- 
tore Buonarruoti. Le parole BONO REIPUBLI- 
CE , fe non fono un’ adulazione r convengono piut- 
tofto a Belifario Confole lo Io del 535. , che ave- 
va gloriofamente terminata la guerra contro i Van- 
dali , & era delibato a quella contro i Goti . Col 
nome , e Confolato di Belifario fono diftinti gli 
anni feguenti 5 36, e 537. 

Si può aggiungere a i fuddetti il Diptico del- 
la Biblioteca di Brefcia , il quale propriamente non 
pare confolare , ma fatto in onore de i Lampad; 
\.MPADIORV> ( cosi refia fcritto in elfo ) fa- 
miglia illuftre ne i tempi a i quali fpettano i Di- 
ptichi indicati . Uno della medefima fu Confòle 
col fiiddetto Orefte 1 ’ anno 530 dell’ Era di Cri- 
ilo , & elfo farà rapprefentato nel bullo di mez- 
zo avendo la mappula , e il feettro colla Trabea 
Confolare indofTo : gli altri due bulli faranno de i 
figliuoli , o di altre perfone del fangue . Erano la- 
vorate fiffatte cofe per convenienza, e lullro del- 
le famiglie . E tanto più potrà efTer’ ammelfo fra 
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-i Con&Iari quella Tavola , in quanto di folto è 
intagliato, come in altri il Circo con quattro car- 
rette in corfo la fpina , o aggere , le mete , e fo- 
, pra la fpina, guglia, flatue, e trofei..' ■ • , 

A i Diptichi Confolari aggiunge Cori altre 
tavolette d’ avorio , che hanno alcuna fomiglian- 
za con quelli. Ma perchè non portano nè fi vede,, 
che abbiano mai avuto , nè nomi , nè monogram- 
mi , non penfo, che appartengano a quelli : per e- 
Tempio il Diptico della Cattedrale di Novara rap- 
prefentante due antichi Romani velliti di Clami- 
de ; 1’ altro delia Chiefa di S. Gaudenzo delia 
fteifa Città è molto limile al fecondo del Mufeo 
Settala: ma quelli fono fenza nome , e fenza mo- 
nogramma , e fenza alcuna apparenza di lettere 
mancate . Al più quello fecondo , perchè ha il ba- 
ilo di perfona vellita di abito confolare diremmo 
efier fatto a fimiglianza de i Confolari. 

A i fopradetti , o piuttollo a i frammenti ag- 
giungo il nollro , cioè una Tavoletta d’ avorio an- 
tica quadrata, lunga prefentemente onde cinque, 
c un quarto, larga onde due, e un quarto. In el- 
fa è incifo a baffi» rilievo un Uomo vellito d’ a- 
bito difeendente a i talloni . La figura è contorna- 
ta da tre parti da cornice : quella manca di fo- 
pra , perchè goffamente fegata , e perduta infieme 
col nome del Confole da chi ne volle fare altro 
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ufo a fua fantafia . Si diftinguc, che la preferite era 
quella tavoletta del Diptico , che nell’ aprirlo refta- 
va appoggiata alla mano finiftra , e aperto, che folle 
volgendolo per guardare all’ intaglio rollava nella 
delira ; e ciò additano chiaramente due piccoli 
fori , che fono a piede della cornicele di dietro, 
dove tutto è lifeio , fi veggono llrifcie roronde , 
che aveva fatta la bandella non abbaftanza ferma, 
mediante la quale con piccoli chiodi tenevafi u- 
nita allo ftile , e così alla Aia compagna . La ban- 
della fuperiore dovett’ eflere nella parte ita a ma- 
le. Sono da notarli i tre altri fori, uno per cia- 
fchedun’ angolo inferiore, e il terzo fopra la te- 
fia della figura fatti fenza dubbio per tenere filfa 
queft’ anticaglia non faprei precifamente in qua} 
luogo . Ma perchè fei de i foprammentovati Di. 
ptichi fono nelle Chiefe , vo divifando, che iru. 
Chielà fari fiato anche quello frammento , che fi 
vede logoro dal mezzo in fu , e nel vifo alquan- 
to confumato . Quella volta fopra il capo , e quei 
due traverfi , che ricadono dietro alle (palle , ci 
fanno fovvenire la croce di S. Andrea; ficchè ten- 
go, che a rapprefentare quell’ Appoftolo folfe defii- 
nato. L’ intaglio è a balforilievo, mailfemicircolo, 
e croce fono di fegni incavati , della qual maniera ne 
i Diptichi , nè figura veruna , nè architettura mai 
non fi vede , ficchè fi ha da inferire , che fono 
D cofe 
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cofc aggiunte ne i tempi feguenti , ne i <juali to- 
tale tu P ignoranza deli’ erudizione , e del dire- 
li 110 ^ rari/limi gli artefici, ancorché infelici, e la 
non curanza de i monumenti antichi . Conferma 
il giudizio di tale trasformazione il faperfi , chei 
Criftiani non effigiavano i vecchj Padri loro, o i San- 
ti primitivi con abiti ampj, c pompofi del Popolo 
Romano, cioè colla toga, col paludamento,© cla- 
mide , o con altri , ma bensì per modeflia col pal- 
lio Greco, che, com’ è palefe, fi conolce tanto più 
riflretto, e tanto diverfo dal prefente veflimento 
fa] . Sarà pertanto fenza dubbio fiata tenuta la ta- 
voletta, o voluta, che fi tcnefle perrapprefentan- 
za facra , c per lungo tempo baciata, e baciuc- 
chiata : Ciò fuppoflo parve inutile anzi inoppor- 
tuno il nome del Confolc ; il mancare del quale, 
e di ogni altra lettera ha fatto , che non k flato 
curato , e che la forte lo ha fatto a me pervenire- 
Fccone il difegno . 

$. VII- 

R. trioni , che prevano effe re il Frammento Confila*' 

T .A prima occhiata, che fi dà a un Diptico , i 
diretta a leggere il nome del rapprefentato,^ tl> 
toli che 1’ accompagnano . Le parole CONS. ORD- 
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lo dichiarano certamente Consolare, e il nome in- 
dica la nerfona, e in conlegucnza I’ anno a cni ap- 
partiene ; perchè come fi è detto , e molti fanno 
da i nomi de i ConfoJi erano gii anni contrafle- 
gnati , e ogni atto pubblico , e privato , che ri- 
chiedeva indicazione di tempo , dovette portarli. 
Non ofiante , che in quello frammento manchi o- 
gni forta di lettere , fono pienamente per fuafo , 
che lìa parte di un Diptico Confolare . E la pri- 
ma ragione di così penfare fi è , che nel Diptico 
del Confole Felice , eh’ L il primo di quelli , che 
intieri dopo altri pubblicò il Gori , v’ ha una ta- 
bella contenente ur.a figura affatto affatto limile 
alla noltra : fe quella è di un Confole , come lo 
dimolìra 1 ’ inflizione CONS. ORD. di Confole 
farà anche quella; e fe avefiimo la compagna del- 
la noftra vedremmo il nolìro perfonaggio , com’ è 
Felice nell’ altra tabella, novamente effigiato in 
abito confolare . In fecondo luogo una legge del 
Codice Tcodofiar.o [a] data in Eraclea l’anno 384 
vieta nell’ ingreffo di qualfivoglia dignità, o ca- 
rica pubblica , fuorché del Confolato , donare Di- 
ptichi d’ avorio: farà dunque quello, dono di un 
Confole . Se fiato non foffe per 1 ’ innanzi cofiu- 
me de i foli Confoli donare Diptichi d’ avorio , 

D 2 ufei- - 
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ufcito non farebbe quello divieto per la folita ra- 
gione, che la novità, 1’ abufo , e il prevaricamen- 
to fono quelli , che danno occalìone , e caufa alle 
nuove leggi . Quelli due motivi pajono tali , che 
non redi luogo a verun dubbio . Sicché , fc non 
mancaffe 1’ inflizione (lata di fopra , e fciocca- 
mente tagliata potremmo avere in elfa il nome 
del Confole , e confeguentemente 1’ anno a cui 
apparteneva. Mancando dunque ogni fotta di let- 
tere non può precifamente a verun’ anno eflere 
attribuito. Tutto quello, che in propofito di tem- 
po dirò , fi è , che il prefente Diptico è da me 
tenuto pel più antico di tutti quei fedici, o dic- 
cifette di fopra riferiti ► Son condotto a creder 
quello da tre motivi , dalla fua piccolezza , dalla 
femplicità del lavoro , e dal difegno . 

§. Vili. 

'Ragion: per credere il Frammento più antico dei Di- 
ptichi , che cjìjlcno , c prima della f (coltati . 

Tì Quanto alla piccolezza cflervo, che i Dipti- 
chi più antichi , come quello di Felice*, e l’altro 
di Alluno fono di grandezza minore di tutti quel- 
li , che fpettano a i Confoli , che vennero do- 
po . Il nollro de i due fnddetti iella minore pei 
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ogni verfo . E fupponendo ancora , che in eflb for- 
fè il nome , e i titoli delle dignità fopra il capo 
dell’ uomo , come tengo per fermo , che fodere, 
gli fi fa un’ accrefcimento fufficiente nel conta- 
re , che avelie in circa nn’ oncia di più della lun- 
ghezza prefente . Oltre il fatto v’ è ragione di penfa- 
re, che i più antichi erano più piccoli . Pare cofa na- 
turale , che i Diptichi confolari fodero da principio 
una fpezie di Pugillari , e appunto dai Pugillari aver 
avuto cominciamento pendino alcuni eruditi . Chia- 
mavano i Romani pugillari i piccoli libretti , che 
fervivano a notare le cofe , che ragguardavano le 
cotidiane faccende Amili «quelli, che oggidì vol- 
garmente diciamo libretti da tafca , ricordi , tac- 
cuini . Tugillaris nacque da pugillut diminutivo di 
pugnur : al volume di un pugno ebbero qualche 
proporzione . Pugillari chiamò Ammiano Marcel- 
lino [a] i libretti, o tavolette, fu cui da perfone 
chiamate a polla veniva notato il pefo di certi 
pefci , & uccelli di enorme groflezza , eh’ erano 
portati in tavola in un convito di un gran Signo- 
re. Ebbero lo fteflo nome gli altri de i ragazzi 
per ifcrivere a fcuola . Di pugillari di carta peco- 
ra pugillttrcs mcmbranacits con cartoni o copertoi 
d’ avorio opcrculit eboreit tra diverfi lafciti fa me- 
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moria un’ ifcrizione antica [a] . Similmente in di- 
verfe lettere di Simmaco (b) fono nominati per 
occafione di un medefimo Magidrato i pugillari 
d’ avorio pugillaria eburnea , Diptichi d’ avorio 
Diptica eburnea. Tra i pugillari fuddetti , e i Di* 
ptichi dovett’ edere qualche differenza di gran* 
dezza, o di lavoro, o d’ intaglio . De i Diptichi 
fi favella come mandati a perfone grandi , c be- 
nefattrici ; de i pugillari agli amici . Per benefat- 
tori intendo quei Signori , che per fare più pom- 
pofa la feda del nuovo Confole andavano in per- 
dona al corteggio dell’ ingredb , e fe dati fodero 
fuori , a poda venivano in Rema : -intendo mag- 
giormente quelli, che provedevano cavalli perle 
corfe del Circo , o fiere per i combattimenti dell’ 
amfiteatro, e altri che aveffero forfè fomminiflra- 
to denaro, o in qualfifia modo dclfero mano a fa- 
re più magnifica la follenità. 

Avvertita di fopra la minore grandezza de i 
più antichi è facile immaginare la ragione per cui 
i poderiori fono di mole più grande affai. Il fa. 
do, l’ambizione, e la voglia di fopradare agli al- 
tri fuoi pari , è data in ogni età la padrone de- 
gli uomini, che fi credettero grandi . E queda paf- 
fione fe mai con violenza prevale nell’ uomo, lo 

è quan- 
ti] Grut. CLXX 1 II. 7. 

(b] IH. J. ef. j{, Hb, •j.tp. 7$* 
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b quando dubita , che fi agifea della fua 'conve- 
nienza . I Magnati Romani ( frimates viri dice- 
vano gl’ Imperatori (a) ) erano perfone di sì di- 
ftinta condizione , che altre ad dii non potrem- 
mo a noftri dì , che i gran Signori Polacchi per 
potenza , e gl’ Inglefi per ricchezza paragonare . 
Negli fiati che lungamente durano fenza notabii’ 
alterazione, il poflèdimento della terra, che più 
ftabili produce le ricchezze , fi raccoglie e fi uni- 
lce a minor numero di padroni : onde le fam iglie 
di conto y che per molte generazioni fufliftono>, 
quali Tempre divengono potenti . Quelli pertanto 
fatti Confoli nell’ entrare in quella dignità ven- 
nero in faccia a tutto il monde, c corfero per le 
bocche di tutti . L’ Imperatore , che a quel gra- 
do promovevali , fapeva bene , che 1’ autorità ri- 
maneva in poter fuo ; e ove jut vklet , inania tranr- 
fmitt untar , ditte Tacito ; concedeva perciò ad af- 
fi tutto quello eh’ era apparenza di primazia , dì 
vefii foprammodo magnifiche di prefidenza agli 
fpettacoli ; lafciava che avellerò feettro , e guar- 
dia di Littori . Fu gran folletico pe i promolfi il 
venire denominato da fe quel tal’ anno pe i fe- 
cola avvenire ne i fatti de i tempi, il nome di 
etti ettere regiftrato nelle ftorie, ne i monumenti, 

ne- 
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negli atti pubblici : ognidì menzionati ne i con- 
tratti, nelle manifatture : ùpere che una legge fen- 
za il nome de i Confoli era allegata indarno ; c 
quello eh’ t più entrare in quella dignità , die 
gl’ Imperatori, e quelli della famiglia Augufta af- 
fumevano fpefio. In dugento quattordici anni,che 
corfero dalla morte del gran Coftantinofinoa Ba- 
filio Giuniorc , che fu 1’ ultimo Confole tra le 
perfontì private, e 1’ ultimo di cui abbiamo Di- 
ptico , quafi per cento volte Confoli furono gl' 
Imperatori , o quei del loro iangue . Confulatus or- 
dtnarius fummttm bonum , frinmmquc in mundo decus: 
difle domande . (a) Un privato non poteva fpc- 
rare di più . Dunque in congiuntura si luminosi 
farfi onore. Libcraliflìmamente donavano oro, ar- 
gento , vafi , e manifatture preziofe per ufo delle 
perfone , e delle cafe , vedi xicchiflime fatte an- 
che venire con infinita fpefa da lontani paefi , e 
in particolare da Oriente ; quelle di tutta feta e- 
rano pagate a ugual pefo di oro. Si aggiungano 
i conviti fatti a i Senatori, e ai Cavalieri .-fora- 
me grandi di denaro fparfe al popolo . Poi gli 
fpettacoli de i combattimenti con Leoni , Odi , 
Leopardi , Cavalli indomiti , Tori felvaggi , Beftie 
fìranc, e qualche volta non più vedute ; pe i 1“*- 

li 
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li aver pronti, chi con quelle veniflero a cimen- 
to . Al tempo dei Dominanti gentili erano caccia- 
ti a quel micidio quali inevitabile gl* innocenti 
Crifiiani , e i colpevoli, di morte; nelle età Te- 
gnenti certi fchiavi.’di quelli nomina Simmaco (a) 
i Saironi :intefo Ha quello nome non di quei di og- 
gidì , ma di certo popolo fituato tra 1’ Oceano 
Germanico,? il Baltico (b ) uomini abituati al ma- 
re , e di profdfionc corfali : fono in ufo anche 
adclfo oltremonti i nomi, che coloro diedero a i 
venti . Non mancavano nemmeno concerti di vo- 
ci , e di llromenti per mulica , come nel Diptico 
di Verona; in eflo è intagliato come ferabra un’ 
organo di alcune canne limile a i noftrali . Se fa- 
celTc r effetto a forza d‘ acqua , o d’ aria non lì 
diftingue non apparendo abbaftanza ciò , che fo- 
noro il rendeva. Vitruvio dopo aver deferirti 
gli organi Idraulici era perfuafo fenza vedere la 
macchina di non efler intefo : e S. Agoftino di 
quelli ragiona , che come i noftri follibur inftantur. 
(c) Avevano premura in oltre i nuovi Confoli, 
che riufcilfero con gran magnificenza i giuochi 
Circenfi, cioè le corfe delle carrette nel Circo, 
per le quali cercavano cavalli di lena, e maeftria 
\ ■ ' E con- I 

(a) Lib. t. ep. 4$. 

(b) Cluver. Gcrm. ant. 

(c) Vitruv • l, io, r. ij, Lmrrot. io pfnl. jA & ts° ■ 
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condotti di lontano , e Tpcfib di Spagna . Coitavi 
quedo fpettacolo Tornine grandiflime, & era ge- 
neralmente il più gradito . Riefce veramente Ara- 
no il detto del popolo di Roma portato da Oro- 
fio (a) , che il Tacco dato nel 410 a quella città 
dal Re dei Goti Alarico, e dal Tuo eTercito era 
flato un niente , nilque egijjb Roma; Gotborum en- 
fctjì concedatur Romani : frettare Circcnfc: : tanto 
di quello Tpaffo erano impazziti . Per animare viep- 
più i cocchieri , dopo Tchifato il frequente perico- 
lo ne i Tette giri attorno alle mete d’ efler peit:, 
e fiaccatoti da i cavalli, e carrette Topravvegnen- 
ti , Te prodi flati fodero , e Vittorio!! , ad effi fi 
d:è tanto ut non prxmia duri aurigi: , fed patrimo- 
ni a viderentur , lafciò Tcritto Vopifco in Aureliano. 

Crebbero a difmiTura le profufloni della di- 
gnità del Confolato, le uTanza Tu di dare alla ple- 
be Romana il congiario , o liberal dono di Tormen- 
to ridotto in pane , o pure venderle il Tormen- 
to medefimo per poco niente (b) P avere il qua* 
le fpefle volte era una delle due grandi brame di 
quella 

.... dua: tantum re: ansiti: optat 
panem , & circenfe : . . 

Mi hanno dato qualche fofpetto di tale liberali! 

-- - . - quei 

(a) Lib. 1 . e. 6. 

(t) Vid- Tlin- Ub. x$. t. 2- 
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quei tre corbelli) che fono nei Diptico di Aftu. 
r;o intagliati , come intagliati in altri fi trova- 
no legnali indubitati di varj donativi. Ricor- 
derò fé occorre , che quei corbelli non fono il 
inedita degli antichi; fi vede la fua figura nellty 
medaglie. Tenne libbre venti <? poco più di pefo 
per afTerzione di Plinio (a) . La libbra d’ allora.» 
credo, che fofle la ftefla , che quella d’ oggi non 
eflendo fiata mai in Roma per tempo notabile.» 
dominazione firaniera , nò occafione di alterarla ; 
e della è la medelima , che la noflra ; ficchè due 
moggia rivengono di tenuta alla noftra quartaruo- 
la , vai’ a dire la quarta parte della noftra corba, 
la qual’ è di libbre cenfettanta , pofto che il gra- 
no Bolcgnefe Tempre più pefante riefee di quello 
de i paefi circonvicini . Nè folo la libbra d’ og- 
gi a Roma è la ftelTa , che 1* antica , ma il 
palmo ancora è della medelima cftenfione dell* 
antico . Raccolgo ciò da i Didori altrove da me 
indicati. Dalla Grecia era venuta la buona ar- 
chitettura in Roma, che coll’ arte ne ritenne i 
termini. Didoro vuol dire mattone di ducpalmi, 
come Sùpv un palmo. I Didori mifurati fono lun- 
ghi due palmi , cioè un piede noftro, e due onde, 
o due dodicefimi equivalendo il palmo romano a 
E 2 fer- 

ia; llid. e. 7. 


Digitized by Google 



)( XXXVI )( 

fette dodicesimi . Avevano ufo quei mattoni nel- 
le fabbriche private come afferma Vitruvio (a) , 
e Plinio (b) . Negli edifìzj pubblici , perchè più 
folidi foflero, e durevoli , fi valevano de i tetra- 
dori , e pentadori , mattoni cioè di quattro , e cin- 
que palmi: de i quali ricordomi di aver veduti 
coftrutti gli archi negli avanzi di antichi acque- 
dotti nella campagna Romana di là da S. Agnefe. 

Con quali fperanze foflero coraggiofamento 
fatte da i Magnati Romani tante eforbitanti fpe- 
fe , e quali ricompenfe ne ricevelfcro, fe folodiap- 
plaufo, e gloria, o pure qualche rifarcimcnto no 
veniflc non faprei affermarlo con ficurezza . Vo- 
lendo pur dire qualche cofa (limo , che ai Confo- 
li paffuto 1’ anno di quella dignità fi defle un go- 
verno . Suggerifce quello la notìzia dello dignità 
dell’ Imperio Romano . In effa fono indicati certi 
governi , e provincie dette Confituri . Non occor- 
re confondere quelle colle altre in tempo del- 
la Repubblica , e degl’ Imperatori folite con- 
cederli col nome di Procoofolari nelle provincia 
dipendenti dal Senato Romano fecondo la divi- 
sone fattane da Augullo, o Propretore nelle al- 
tre immediatamente rette dagl' Imperatori Udii • 
Collantino Magno mutò tutta la forma preceden- 
te 


h) Uh ■ v. f. 3. 
[bj Uh. ìi- (■ 
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te dell’ Imperio ; feparò la giurifdizione civile dal- 
la militare; 1’ una, e 1’ altra erano commeffe a_. 
perfone diverfe . Stabili quattro Pretorj di Orien- 
te, dell’ Illirico, dell’ Italia, e delle Gallic, ei 
Prefetti di quelli fovraintendevano a tutto, pet 
renderne ragguagliamento alla Corte . Ogni Preto. 
rio era divifo in tante Dioceli , ogni Dioceli i a 
tante Provincie ; al contrario di quello eh era_» 
(lato prima . Delle Provincie alcune erano dette 
Coafolari : e di quelle mi do a credere , che in ri- 
compenfa date fodero a i Confoli Caduti ; o fof- 
fe il governo con autorità , e utile , o 1’ emolu- 
mento folo ne venilTe a i provveduti . E a quello 
inclinerei piuttoflo , perchè le provincie dette Con- 
ciari erano i paefi di maggior quiete, e Acutezza, 
o non immediatamente efpofti alle incurfiom del- 
le nazioni fettentrionali , che poco dopo foggio- 
garono tutta Enropa . La noflra Emilia era con- 
ciare. Al tempo di Onorio, che lì fermò lungo tem- 
po a Ravenna, e fotto l’ imperio del quale fi cre- 
de, che Uefa folte la citata Notizia, e di altri Im- 
peratori d’Occidente, che in Italia fecero llanza, 
e poi di Teodorico, e fuoi fucceffori Re de i Go- 
ti , portiamo credere, che nelle nortre contrade-, 
forte per lo più pace, e ripofo , nè che alcun go- 
vernatore cofa lìmigliante facefle a quanto li leg- 
<jc aver’ anticamente fatto un certo Clodio Qui- 

tina- 
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tinaie venuto in quella Citta con fopraintendeft- 
ia dell’ armata navale lolita reftare in quel porto, 
agendo coftui beftialmente con eccelli di luflTuria, 
€ crudeltà, ne venne travagliata quella parte d’ 
Italia , come fé gli abitatori fofiero i più fgrazia- 
ti del genere umano . Velut novtjjìmtm natmum 
I taliam luxuria , fcvitiaque affliftavit [a] . L’ Emi- 
lia nella Notizia è detta rrtvincia del? Italia 
mediterranea . Si avverta di pa/Taggio , che quando 
nel medefimo libro è detto per Italia /, è lezione 
vera non errore di penna, o di Rampa , leggen- 
doli così anche in due luoghi in un mio vecchio 
manoferitto ornato con molte miniature di varj 
colori nelle bandiere , & infegne militari ; e que- 
lle ragionevolmente fi crederà edere fiate nel prò- 
greffò de i tempi le prime origini delle arme, de 
i luoghi , c delle famiglie. 

E che penferemo degl* Imperatori qualora-, 
afiumevano per fe fteflì il Confolato ? Si ha da 
credere , che Umilmente. facelTero da pari loro le 
folite liberalità? Stimerà che sì chiunque con Go- 
ri attribuitile i due Diptichi , che hanno il nome 
di Anaftafio a quell’ Imperatore Confole per la_. 
quarta volta nel 517. Io nondimeno fono di di- 
verti? fentimento , e giudico, che i Sovrani in quel- 
la 
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b circofianza , o poco , o niente faceflero delle 
magnificenze, che fole vano i privati. Non abbi- 
fognarono di ulterior merito , nè di farli aura ne 
i popoli: ne ebbero tanta dall’ altilfimo pollo,, 
che tenevano , che nulla più . Elfi medelimi par- 
lando di fc nelle leggi dillèro nojlrum numett , nc- 
Jlra ferenitas, nojira dementili drc. S. Gregorio nel- 
la citata lettera , nel nominare la Corte Imperia- 
le di Collantinopoli dille SereniJJìmir Principili tu : 
nella notizia rei private , domus divine, ftotdi dt- 
mus divine (a) . Simmaco nelle lettere a i Princi- 
pi numcn v ejl rum , f aiutarla numina , oracula divi- 
na , divina clementia , divine fanClioner [b] . Dan- 
no abballanza a divedere limili elprelfioni il con- 
tegno, che ferbavano quegli Augulti , e V oflequio, 
e venerazione con cui erano dai fudditi riguardati- 
ci più avvertire fi dee , che gl* Imperato^ 
nel principio del regno fecero un donativo di de- 
naro a tutta quanta la Soldatefca dello fiato; il 
qual regalo fu rinovato nel quinto , nel decimo à 
quindecimo, ventèlimo anno &c. ne ti quali an- 
ni per lo più entrare folevano Confoli i Sovrani, 
come fi vede da i Falli: e tal donativo non fi può 
a meno di penfarc , che fofle oltre le fpefe cor- 
renti cola di malfima importanza ,'j E A nafta fio 
r fiefio 


(i) Seti. il. & 43* *8* J4- 57* 
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rteflb volle fare tale liberalità anche nel Confo- 
lato di Paolo fuo Fratello 1 * anno 496, e quello 
come cola creduta ringoiare fu dagli dorici [a] 
notata . 

Durò tal donativo fino a GiuftinianOj il qua- 
le ancora privato divenuto Confole nel 541 di. 
moftrò fecondo , che dice la ftoria magnificenza 
maggiore del folito ; ma poi giunto alla fovrani- 
tà diventò avidiflimo del denaro ; per c(To fece» 
di tutto, di bene, di male (b). Tra gli altri ri- 
fparmi , che praticò fu quello di non dare allaj 
Soldatefca il confiderevole regalo di denaro, che 
come fi è detto i fuoi antccelTori infallibilmente 
mandavanle ogni cinque anni , e deliramente te- 
nendola impiegata in continove guerre non tenne 
conto del mal’ animo , che perciò poteva conce- 
pire tutto quel potente ordine di fudditi, per 1’ 
ubbidienza, e fedeltà de i quali i Principi fono quei 
grandi Signori , che a noi apparifeono . Ommef- 
fe una volta quelle liberalità , chi fuccede , co- 
modamente fi prevale di quello , che trova inco- 
ftume , fe in fuo prò ritorna . 

In fine da quei Diptichi medefimi , è facil co- 
fa argomentare , che non fiano dell’ Imperatore 
Anaftafio . Il Confole dice fe Hello VIR INL. COM. 

DO- 


(2} f *£< dìjf. typ. ibi d. (b) Prccop. bìjl> ar^gn. 
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DOMES. EQUIT. K»V lllujlris Comes Domejlicorum 
Equitum: la prima è qualificazione di onore fpe- 
ziale } 1\ altra è di Generale della guardia Impe- 
riale a cavallo. Nè 1’ una, nè 1* altra ebbe A- 
naftafig prima di elfer’ innalzato all’ Imperio . Di* 
ce la ftoria, che fu foltanto foldato, o Uffiziale 
de i Silenziarj, cioè di quella truppa, che veglia- 
va a tener lontano ogni rumore dal palazzo del- 
la Corte , come fpiegò il Baronio [a] dietro a Pro* 
copio ; e che da quello fiato lieve per opera di 
Arianna Imperatrice vedova dell’ antecelìore Ze- 
none fece al trono 1’ innopinata falita . E ogni- 
uno vede bene, che ridicola cofa fiata farebbe^» 
dinanzi alla fteffa plebe darli de i titoli di cari- 
che non mai avute . Per altra parte da i monu- 
menti recati dal Card. Noris nell’ Epiftola Con- 
solare [b] è mannello , che 1’ anno 517 . fu Con- 
fole un’ Anaftalio, che non era più, che un Ma- 
gnate^ Senatore non avendo in alcun luogo quel 
nome il Solito titolo di Domimi; Hojier proprio 
degl’ Imperatori. 

Ma per tornare all* argomento delle fpefe^» 
nel Confidato fatte da i privati , quelle come Suc- 
cede anche a noftri giorni andarono talmente ere- 
cendo, che ne gemettero le perfone aflennate. 

F Par- 


£*J Anno 4 pi. n% 6> [bj 1451 . 
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Parve dice Vopilco , che il Coni’olato non foflTe 
dovuto al merito , ma alle ricchezze . Impercioc- 
ché le altre dignità dell’ Imperio fi dettero per 
premio del valore anche a chi non ne fece ricer- 
ca ; il Confidato fidamente a chi fentendofi in gra- 
do di farne le fpefe , ne fece infianza . Al con- 
trario, c hi conobbe il fuo mediocre avere, e po- 
tè dubitare di edere feelto a Confole temette sì 
grande impegno . Ebbe perciò ragione Simmaco 
delìinato per 1’ anno 391 di dire, che molto, che 
fare gli dava 1’ ammannirfi pel Confolato (a) .'La 
voglia di fare più degli altri, e maggiormente di- 
fiinguerfi , farà flato lenza dubbio il motivo, per 
cui i Diptichi più vecchj refiano minori , e i fulfe- 
guenti più grandiofi . 

E qui potrebbe alcuno dire, che il Diptico 
predente può edere più piccclo, perche non farà 
fiato Confidare, ma di qualche altro Magiftrato 
m.norc . E appunto i Diptichi tutti , ricordati di 
fopra nehe lettere di Simmaco fono nominati, 
perchè fe ne fece ufo nell’ occafione , che fuo fi- 
gliuolo entrò non Confolc , ma Qucfiore . Volef- 
fc la forte , che io poteifi venire in quefto fenti- 
mento. Il Diptico in tal cafo non farebbe una.» 
qualunque aggiunta a quelli pubblicati dal Cori, 
ma diverebbe tanto più ftimabile , e più infigne 
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per e fiere il primo , & unico de i Magiftrati mi- 
nori , che ufeifie in luce ; e di quefti fin’ ad ora 
ftinjo , che non fc n’ è veduto alcuno. Ma la ve- 
rte, e il volume , che la figura tiene in mano co- 
me fpiegherò più fiotto, fono indizi di Magiftrato 
fupremo . < 


§. I X. 

Seconda Ragione , la femplicità del lavoro . 

JL.A femplicità del lavoro, eh’ è la feconda ra- 
gione per giudicare il noftro Diptico più antico 
degli altri , è chiara , e palefe : bafta guardarlo , 
e farne paragone con quelli, che torto il mio 
detto è evidente . Così averte fiotto gli occhj i 
rami de i Diptichi chiunque vorrà leggere quefti 
pochi foglj . Nel noftro altro non v’ è , che Ia_. 
femplice perfona del Confiolc fienza nefiuna ag- 
giunta . In quello del numero primo di Felice o- 
gniuna delle due figure ha per ornamento di qua, 
e di là veli pendenti : Nel fecondo Afturio feden- 
te in feggia ornile di qua , e di là due giovani in 
piedi con vali in mano ; il tutto ornato di archi- 
tettura , e P intaglio di una tavoletta intieramen- 
te ripetuto nell’ altra. Il terzo di Boezio, eh’ è 
fatto con più diligenza, che difinvoltura, tiene ar- 
chitettura monogramma, in fondo borfe di dena- 
F z ro, 
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ro, e altri regali anticamente detti apopbofcta ,tm 
ritratto del Confole a tutta perfona in piedi, Tal- 
tro a federe. Tutti i feguenti , che moftrano lo 
fte "° Confole, lo danno a federe con intagli di 
molti generi di fopra da i lati , e i più conmol- 
tiffinu altri inferiormente j di modo, che lunga di. 
cena farebbe fpecificare tutto. Chi ha voluto foie- 
gare tutte le varie cofe, che ha vedute ne i Di. 
ptic i, che illuftrava, ha avuta occafione di ri. 

P’ care co^li autori antichi alla mano notizie mol* 
tc ; e angolari . 


§. X. 

Tr '' Z * Ra & Ì0Ht ) difegno nel noflto , 

che ne S li nitri Dip tichì, 

V 

Er ultimo volgendomi al difegno quello più di 
ogni a tra ragione fermamente me Io fa riputare 
i un antichità notabilmente maggiore degli altri 
Dipticfu , che corrono llampati . Mi Ila ftrada al- 
la prova il premettere, che le arti del difegno, 
c quale Tappiamo abbaftanza le grandi vicende 
ac.alute pel paffuto nell’ andare alla perfezione, 
e nel decadere da quella, non hanno mai fatto 
ciò in breve, e come fi dice tutto in una volta, 
ma tentando i Pittori, e Scultori di ben fare , e a 
poco a poco accendendo un dopo P altro , e mi- 
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gliorando glunfe taluno fin dove all’ uomo mor* 
tale pare permelTo di alpirare . Al contrario quan- 
do arrivate le medesime arti in qualche ftagione 
all’ ottimo, e al Tornino della perfezione , al de- 
cadimento han fatto paffaggio, benché più folle- 
citamente ciò fia fucceduto, che nel falire, pure 
è avvenuto ciò per gradi; ficchè di età in età 
fcoflandofi Tempre più dal Tare de i Tuoi anteceC- 
fori , e piegando al peggio pervennero all’ igno- 
ranza, e alla barbarie. Dopo effere fiate per ot- 
to Tecoli almeno neglette dal mondo , e fepolte 
nel bujo di sì lungo corfo di tempo le belle ar- 
ti , come il vedere gli antichi Codici mi ha in- 
fegnato , & ho accennato altrove, i miniatori di 
quelli rifvegliarono un poco il buon difegno . Die- 
tro ad eflì nel fecolo terzodecimo di noftra falu- 
te, e nel feguente forfcro Pittori, che fcofla co- 
me loro riuTcì Ja barbarie, mifero le arti in mi- 
glior’ affetto , e dopo quelli altri le riduffero a ma- 
niera naturale, e corretta, che fi accollava alfa- 
re de i valorofi antichi . Diede ilVafarilode di fo- 
llo rilloratore della pittura a Mafaccio morto in 
età frefchiflima alla metà del mille quattrocento, 
le opere del quale eh’ erana nel Carmine di Fio- 
renza non ha molto, che con rammarico univer- 
fale per incendio Tono perite . Da Mafaccio in qua 
fi perfezionarono Tempre più le arti , coni’ è manife- 
ffo . Ritor- 
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• ■ Ritornando agli antichi lecoli j c latta lunga o ner- 
vazione di difegno delle Medaglie degl’ Imperato- 
ri Romani, fino ad Adriano il lavoro ora fu otti- 
ino, ora buono. Di lì venendo verfo noi andò de- 
clinando a poco a poco , e gli artefici divennero 
meno intendenti di età in età , e più rozzi . Chi 
le ha vedute qualche poco , mi accorderà quella 
propofizionc. Se fi confrontano le medagliepcre- 

-fempio di Severo AlclTandro , e .di Gordian Pio 
con quelle degli Antonini , quanto fono men buo- 
ne , e belle quelle che quelle . Se poi fi palfa a quel- 
le di Diocleziano, e diColhnzo Cloro, fi conotee 
la notabile declinazione avvenuta in feffanta, o 
Tettane’ anni . In molte di Collantino Magno fi ve- 
de il fuo ritratto , e la fua telìa di qualche gitilo, 
c con fomiglianza tra di loro , e le figure de i 
roverfej non rare volte tolerabili . Da quel tempo 
in poi peggiora Tempre l’arte, e gl’ Imperatori fe- 
guenti dalle infcrizioni non dall’ effigie fono di- 
llinti. Dopo quel fecolo tutto è durezza , miferia, 
e barbarie. Nel nollro Diptico chiaramente appa* 
rifce affai buono il tutto inlìeme dell’ Uomo efe- 
guito con fimmetria competente. La velie fi Ren- 
de abballò con proprietà: le pieghe, che nel di. 
Pegno non fono le cofe più facili, fono ben con- 
dotte, e fomiglianti al vero: i piedi pofano nei 
piano con naturalezza, e mollrano reggere con 
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ilaa-ii. garbo la perfona, dando a vedere, che 1’ artefi- 
gl’ Impea ce poflcdeva in qualche parte la profpettiva , la 
i orafe* quale vediamo Tempre eflerfi fmarrita beo prefto 

noi «e» 'nelle opere, che vanno fcoftandofi da i buoni 

ci ta Tecoll , e che penò tanto a riforgere . In fatti quan- 
> roti:. ù tunque Giotto più ancora di Cimabue fi avvan- 

rdtfe ? zaffe nella pittura , pure fu riferbato a Mafaccio 

il fare , che i piedi poggiaflero giuftantente fui piat 
Ora' no, c fcortaffcro a dovere, appunto fecondo la 

mo»es profpettiva. Non intendo d’ entrare nella que- 

ipafiis ftione fe gli antichi abbiano avuto anche nel fio- 

0 , re delle arti una cognizione totale della profpet-i 

fife tiva : la mia propofizione non riguarda , che il pog- 

MìjHÌ 1 giare de i piedi rettamente fui piano , il che fi 

mici* fi oflerva chiaramente nei baffi rilievi de i buoni fe- 

Ejj!» coli come nell’ Admir/tnda, e nel Vcteres Arem 

riso opere ambedue di Pier Santi Bartoli . Al con- 

cpentxi fronto adunque del noftro frammento fe fi guar- 
ii itti da il Diptico di 'Felice , quei piedi in punta, 

y iiis come di perfona fofpefa in aria fanno di tempo 

ne;!i rt infelice , e di arte perduta . [a] L’ altro di Aftu- 

U^t rio, e ancora più rozzo. Il feguente di Boezio 

.jjtX fu intraprefo con animo di farlo magnifico : infat- 

c lK*: ti è diligentemente efeguito , & elaborato: mij 

0 1’ artefice non foppe guardarfi dal rozzo , e dal 

pob J • •' •' : ~ pe- 
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tante . I Tegnenti 1 ’ uno meno 1 ’ altro più moftra- 
no lo fmarrirfi del buon gufto . Quello di Bafilio. 
e il feguente lo morti ano intieramente fmarrito. 
Riferirei dunque il nortro al torno di quegli anni, 
che feguirono la morte di Coftantino il grande ac- 
caduta nel 337 . Se la cofa forte come immaginò) 
avremmo motivo di penfare , che furono introdot- 
ti i Diptichi anni molti avanti il Confidato di 
Felice , e di Afturio , e prima di quell’ ultimo un 
fecolo intiero , non eflendolene , per quanto (limo 
trovato negli autori, nè principio, o jutroduzio- 
ne, nè argomento da inferirla. 

§. X I. 

Qualità della perfona rapprefcntata . 

^/fl farà fcorta a fpiegarc la qualità del noftvo 
rapprefentato il Diptico di Felice , in cui e non 
in altri fi vede una tavoletta delle due, come ho 
detto affatto fomigliantea quella noftra in manie- 
ra, che non v’ interviene altra differenza , che di 
buono, e mcn buono difegho. Stimerò pertanto, 
che il Diptico di cui parte fu il prefente, intie- 
ro farà fiato fimile a quello di Felice, e avrà nell’ 
altra tavoletta portata la ftefla perfona in abito 
confolare , e la ftefla inflizione Magijler utriufqu: 
militi# L'atrnm , c poi Gonfili ordinarius . Sicché 

argo- 
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argomenterò , che la nollra rapprefenti uno già 
flato Capitan generale , poi Patrizio , in fine Con- 
fole ordinario ; c i fegnali delle due prime digni- 
tà fono in mano, e indoflo al perfonaggio del no- 
flro Frammento.* ■ ' • 

In ogni tempo, e in ogni nazione qualora-, 
vennero figurate Perfone di eminenti gradi fu co- 
ftume dar’ ad effe abiti, e Legni, che riconofcere 
le faceflero per quelle, che erano. Qui abbiamo 
il volume tenuto in mano, e velie particolare; il 
primo fimbolo fi conviene a comandante primario 
di cferciti , la feconda è fegno di Patrizio . Per 
ciò , che riguarda il volume , lafciando a parte-, 
quei monumenti in cui è metto per efprimere il 
Capere , negli altri dimoftra maflìma autorità . E’ 
agcvol cofa veder quello nelle llatue antiche , e 
nei libri di coloro, che le hanno intagliate . Lo 
ha in mano la flatua in Campidoglio attribuita a 
Cajo Mario Confole , e Generale tanto celebre-» 
nelle guerre civili al tempo della Repubblica , e 
Umilmente altre togate di Signori Romani inco- 
gniti , che fi rincontrano ne i fuddetti libri . Si 
vegga in particolare la raccolta accennata de i 
batti rilievi antichi di Roma al numero fello. Ivi 
è fcolpito Marc’ Aurelio chiamato all’ Imperio a- 
vere in mano il volume, e prendere coll’ altra il 
globo del mondo . Quel volume lignificava ratio- 
G nts , 
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nei , o come dice Svetonio nella vita di Augufto 
rationarium imperii , che altro non era j che il fe- 
gno del fupremo comando. Augufto [a] facendo 
fembiante di volere rinunziare 1’ Imperio diffe a 
i Senatori, che loro reftituiva Arma y Ifgw,Pro- 
linciar y cioè il comando militare , civile y & e- 
conomico; per dar’ ad intendere le quali cofe a* 
gli artefici fembrò a propofito fingere un volume, 
come in eflo regimata forte la quantità delle trup- 
pe , le leggi, e gli affari de i paefi fudditi; le re- 
lazioni delle quali cofe ogni mefe erano inviate 
alla Corte [b] , e al tempo degl’ Imperatori di 
Coflantinopoli rimefle all’ uffizio del Primicerio 
de i Notaj. [c] In fimil guifa a rapprefcntarechi 
era , o già era flato al comando fupremo dello 
armate tornava bene in un ritratto dargli in ma- 
no un rotolo, o volume come fegno della prin- 
cipale autorità militare conferitagli dall’ Impera- 
tore , e come fc in elfo fi contenefle il numero 
della cavalleria , della fanteria , Ufiziali maggio- 
ri, proveditori, munizioni, e gli ordini di ciò, 
che fi averte a fare . Ho premdfa aila fanteria , 
la cavalleria fecondo la pratica de i Romani: al- 
tre volte appreffo di efii tutti i cittadini all’ oc- 


(a) Dio lib. 53. (b) Sytnm. lìb. io. ep. 4. 

(c) V. Hciit. dignità:. Imptr . Rem. eiit. Labili . 
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di Arti correnza efler dovettero foldati, come non ha_* 
j ckt ili molto a tutti i fuddìti di certa potenza abbiamo 
[a] ks intefo effere flato intimato . Dopo i Senatori, e i 
«rio fi Magiflrati, dalle perfone più diflinte, aventi cioè 
maggior cenfo, o entrata era fcelta la cavalleria 
itile, iì Equità : la fanteria indifferentemente dal popolo, 

pii BÈI e dalla plebe delle tribù rufliche , & urbane. Al 

Murata tempo degl’ Imperatori ogni uomo egualmente^ 
ià&E potè efTer foldato, e refidendo la Corte a Coflan- 
iiàfi,b tinopoli troviamo foldati non folo Africani , e Ger- 
rsnois mani, ma Sarmati, Alani, Goti, Sciti, Arabi, 
cpr. Saraceni, Parti, c Perfiani . Nella Notizia più vol- 
1 KìS te citata contenente tutto quello , che riguarda- 
li:*- va il governo nelle lifle delle Soldatefche fempre, 
reeoi- o quafi fempre fonò meffi in prima i foldati a ca- 
kpa vallo, indi i varj ordini di fanteria. Oggidì ten- 
gono il primo luogo i reggimenti di quella, per- 
jfffep cbè a ragione fi flima il nervo delle forze milita- 
rci ri confiflere in effa, benché per Io più fia raccol- 
se- ta dagli uomini di campagna; in favore dei qua- 
[jjjiij li agevolmente fi può riflettere, ch’efli fono Uo- 
| 2 fcs mini come gli altri, e che così fi è penfato fem- 
Rc:*. pre : fortijjìmi viri , & militer Jlrenuiffìmi ex agrico- 
la i gignuntur, minimtque mule cogitante s , [a] 
o 

g 2 §. xn. 

il i -IJ 11 

|j, (a) FU». t/ìjl. /. |8. c, j. 
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§. XII. 

Del Volume . 

Dai volume mentovato di fopra ebbe origino 
il battone , che chiamiamo di comando piccol ar- 
nefe di materia preziofa > e fe vogliamo ornato di 
gioje dato da i Sovrani a i Capitani generali ; ce- 
rimonia ufata anche da i Turchi , che l’ impara- 
rono nella prefa di Coftantinopoli ,feguendo Mao- 
metto II. per quanto giudicò bene ciò, eh’ ero 
praticato nell’ Imperio di Oriente . In quel volu- 
me è intefo il Magifler utriufque militi x , che Du 
Cange fpiega Magi/lcr peditum , & cquitum. Ne i 
Diptichi di Felice, e Attlnio come Capitani genera- 
li per tutto 1’ Imperio fenza attegnazione di alcu- 
na Provincia etti hanno il volume : Areobindo mae- 
ttro della milizia in Oriente , e Filofleno in Tra- 
cia non P hanno. Alla fezionc, o capo fedo, u 
fettimo della Notizia fono deferitti tutti i fubor- 
dinati a quelli due governi di Tracia , e dì 0~ 
riente . 
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§. XIII. 

Della Clamide . 

V^Uanto all* abito eflo è certamente la Clami- 
de/HT (leda , che il Paludamento degli antichi fe- 
condo Nonio Marcello (a) , e paludamento fu det- 
ta da Plinto (b) , e Clamide da Tacito , e Dione 
(c) quella , che teflfuta di puro oro a uno ftraor- 
dinario fpettacolo ebbe indolTo quella femmina im- 
pattata di bile Agrippina di Claudio Imperatore . 
Per elfere vede militare conveniva la medefima-* 
alle Perfone in imprefe grandi dimoftratefi valo- 
rofe, e forti , come accenna Caflìodoro (d) , e ta- 
li dovevan’ edere i Patrizi .. Il Patriziato grado 
non di nafcita r come negli antichi tempi di Ro- 
ma , ma dignità di grandiflima riputazione , ora è 
detta dagli Scrittori un’ onore, ora uno fplendo- 
re , ora un’ apice : e chi ne godeva , parve che 
folle riguardato come un Padre dell Imperatore j 
un Padre della Repubblica (e) nè fi diede, fe non 
a chi foftenute aveffe con pubblica lode le cari- 
che primarie, e perciò come e merito gli durava 

fino 


(a) Lib. 14. ». 11. (b) H'ft • »<**• Hb. 3}' e ’ ì‘ 

(c) Ann. ìib. 1». boli, lib . < 5 o. ante fin. 

(d) V*r- lib . 8. ep. 9. (c) Vopìfc. i» Aureli*»* ■ 
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(Ino alla morte > quali fofife un’ onorevole ripofe; 
e così non reftavagli pefo di alcuna giurifdizionc 
ma folo il fuggente favj configli , e potevano così 
coadiuvare il pubblico bene, Perciò nella Noti, 
zia allegata i Patrizi non fono mai nominati. Con- 
tinuarono pofeia gl’ Imperatori di Oriente a con- 
ferire quella dignità alle perfonc benemerite, o 
anche a cagione di folo onore . Vitige Re de i 
Goti da Belifario prefo prigione , c condotto 
Coftantinopoli di quella dignità fu decorato dall’ 
Imperator Giulliniano [a] per qualche confolazio- 
ne dell’ alta fua dilgrazia. E i fommi Pontefici 
a i quali era ricaduta in Roma la fuprema auto- 
riti a gran piacere del Popolo Romano , ne fre- 
giarono Pipino, e Carlo Magno. 

§. XIV. 

Della Fibula . 

X.A vefte è foflenuta indoflo dalia Fibula. Fi. 
bui* funi Ifidoro nelle etimologie (b) quibut ?f- 
(lus femiiutrum orneitur , nel pallium tenetur viri: in 
bumeris; e qui è nell’ omero deliro alla Romana 
(c) a differenza de i Greci, che la portavano nel 

fini- 
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Anidro (a) . Ovidio 

Hitic fummam mtrdebat fìbula vefìcm (b) 
Fibula detta a Jìgendo dal tener fermo : fu nomo 
generale attribuito a ogni fermaglio, che fido te- 
neva » che che foffe . Fu dato a cofe di più for- 
te, e figure , e di varj ufi . Nel cafo prefente va- 
leva un puntale , o agone affai grande , che in- 
filzando il lembo della vede difendente dall’ o- 
mero dedro , e 1’ altro afeendente dal petto at- 
tortigliati redava conficcato nella fottana. Tal- 
volta era d’ oro , talvolta guernita di pietre pre- 
ziofe nel manico .Cefare chiamò Fibule quei chio- 
di affai lunghi, coi quali fermamente uniti tenne 
i legni di un ponte fui Reno, [c] I Greci diffe- 
ro la fibula repìvsjy donde venne la nodra voce_r 
/prone . Di quedi ne ho veduti certi affai vecchj 
in vece della della avere una punta quattro , o 
cinque diti traverfi lunga da legarli al calcagno 
atta follecitare la cavalcatura . 

Di fotto la Clamide efee il braccio dedro 
che lafcia travedere la tonaca palmata, cioè or- 
nata di ricamo; il Anidro alza un poco la Cla- 
mide cadente fino a terra . Era la Clamide di co- 
lor bianco come la toga, colore confueto del ve- 
nire 




(a) F*br . infc. p. 40 . (b) M 0 tan)%rpb /. 8 . 

(c) De bell Quii. /. 4 . 
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Aire a Roma, e a C oftant.nopoli . Di bianca cla- 
mide fermata da fioula falla ipa.Ha delira fono ve- 
ftiti quei Magnati, che fanno coite a Giudinia- 
no, e alla moglie nei Musaici di S. Vitale di Ra- 
venna [a], E Zato Re de i Lazi popolo Afiatico ve- 
nuto a Collantinopoli per farli Criftiano fu da Giu- 
Rino II. dichiarato Imperatore della fua nazione 
col dargli corona, e clamide bianca (b) . Giudi- 
ninno però nel fuddetto Mufaico ha la vede di 
fotto bianca, e fopra la Clamide paonazza .E’ da 
credere , che i Sovrani vollero la loro di colore 
diverfo, com’ ciano di grado tanto diftinti.IRe 
della Giudea argomento , che la portaffero cre- 
mefina da quella con cui per dcrifione , fu rico- 
perto il nodro Salvatore. Nel Diptico di Nova- 
ra fi è di fopra accennato, che due perfonefono 
in elfo incife , veftit e di Clamide tenuta da una alla 
Romana , dall’ altra alla Greca : e di Clamide» 
parimente veftirono il S. Scbaftiano nel Mufaico 
di S. Pietro in Vincoli i Criftiani del fettimo fe- 
colo feodatifi dalla femplicità de i padri loro. 
Carlo magno nel Triclinio di Laterano aneti’ 
elfo tiene la Clamide: . Da eifa venne poi il Man- 
to con cui fi adornarono i Re ne i tempi Tegnen- 
ti, e di quello adorni oggidì ne fono i ritratti. 

Co-_ 

(a; Ciamf- />. »• (*{• ?• t*b. i x. (b; htlfctll, lib. X-Vl-t * 10 3- 
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Così nella fìelTa guifa dalla tunica , e dalla toga 
antica venne la fottana , e il tabarro , che danno 
fino a i talloni de i curiali Romani . che mutaro- 
no il colore non il vecchio veftire , da i Preti po- 
tcia, e Chierici comunemente adottato. 

Per tornare a quegli antichi tempi , che ave- 
vamo per le mani , s’ induffe da non pochi Si- 
gnori I* abufo di veftirc P abito militare della Cla- 
mide nelle Città per farli avere in maggior con- 
fiderazione in mezzo alla pace . Fu tolto F incon- 
veniente da una legge emanata nel 282 s in culi 
detto nuli us Sentttorum habltum fibi vindicet milita- 
rem , fed Clamydis terrore deporto quieta ittduatve- 
flimenta (a) . Fanno credere quelle parole , che-» 
con tal’ abito volevan cofloro eliggere qualche co- 
fa di più del folito rifpetto com’ è coftume al pre- 
fente . Ter poca ragione , che abbia taluno di ve- 
nire la militare uniforme , non la lafcia nè anche 
in mezzo all* ozio , e pretende con efTa compa- 
tire quafi fuperiore ad ogni altro . A qualcuno di 
quelli > che non avelie mente da fuo pari, e co- 
raggio di andare occorrendo al pericolo di mor- 
te , per poco ftarebbe bene in bocca quel vecchio 
motto , Kos quoque poma nata tuta . 

H §. XV. 

{») I. 1. tit. *0. lib. 14. Otti. Ihet/i. 
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§. X V. 

Pafcia nel Tetto della Verfona yapprefentatft < 

(^Aflìodoro nella forinola , o Patente del Patri- 
ziato dice , che la perfona portava il didintivo di 
un Cingolo proprio anticamente de i Sacerdoti, e 
de i Giudici . Nella vede del nodro fi manifeda 
quello Cingolo col corfo del tempo mutato , o 
additato in una larga fafeia di ricamo , che dal 
petto difeende alle cofcie ; e così è ancora in Fla- 
vio Felice . Si oflferva la defla fafeia ricamata nel- 
la velie delle due donne del Diptico di demen- 
tino, di Orelle , e nel Parigino. In quelli a i fian- 
chi del Confole adito in fedia, che non oftante 
V alterazione chiameremo curule fono in piedi due 
donne aventi nella vede il medefimo ricamo . Su- 
ino, che quelle rapprefentino la nuova Roma, cioè 
Codantinopoli , c la vecchia , nelle quali erano * 
pcrfoiuggi benemeriti creati Patrizi , e in confe- 
guenza F Oriente, e P Occidente. Quella eh’ è 
a dedra del Confole tiene in mano una moneta, 
perchè in Codantinopoli era la zecca principale 
dell’ Imperio , come rifulta dalle lettere , che fi 
leggono nel fottopiano delle medaglie d’oro, che 
chiamanfi del fccol badia . L’ altra a Anidra figu- 
ra 
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X LIX X 

va la Roma antica, e quella ha dinanzi la fafcia 
r.camata com’ è nel Diptìco di Felice , e nel no- 
ftro Frammento . Dopo i Diptichi non ho veduta 
cola , che faccia fovvcnire il Cingolo , o fafcia_* 
luddctta , fuorché una miniatura di Niceforo Be- 
toniate Imperatore d’ Oriente verfo il fine del fe- 
colo XI. prefa da un Codice, eh’ era flato diu- 
fo di quel Sovrano , portato nella Biblioteca Coi- 
sliniana. (a) L’ Imperatore oltre la trabea, o fu- 
barmale da Confole alterato dall’ antica forma , 
tiene parimente nel luogo folito della perfona un 
quadrato, che fe non prendo fcambio , è quella fa- 
fcia fteffa. 

§. X V 1 . 

Dei Capelli lungl'-i della Figura . 

F*Atte le fuddette rifleflioni l'opra la maggior’ an- 
tichità del Diptico,o Frammento ho cercato ciò, 
che contro di elle potrebb’ elìer detto , e altro 
non trovo , fe non la capigliatura , che ha il no- 
ftro Confole più lunga di quella , che tengono Fe- 
lice, & altri Confoli , e di quella, che i Roma- 
ni fole vano avere, e perciò può effere (limato per- 
itura di nalcita flraniera , e d’ oltremonti , dove 
H 2 pia- 


ta) Pag. 135. 
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piacevano i capelli lunghi per replicate teftimo- 
nianze degli Scrittori . Ma in propofito di quello 
li avvertirà , che Coftantino magno , e i fuoifuc- 
ceffòri rare volte fi fermarono in Italia ; fletterò 
di là da i monti, e in Levante. Uomini di ogni 
nazione prima d’ allora riputata anche barbara fi 
mettevano al fervigio della Corte , e i Capitani 
nelle guerre , e Perfone d’ ingegno , e di abilità 
nelle cofe civili rimeritarono 1’ affezione del Prin- 
cipe-, T aggradimento del quale portava a i pri- 
mi _pofli dello flato. Nel riandare i Falli Confola- 
ri s’ incontrano fpcfib nomi nuovi e lontani da- 
gli ufati ne i fecoli precedenti : tanto più da poi- 
ché Coftantino principalmente per eflere in fa- 
coltà come penfo di tener’ indietro più agevul- 
mente , e reprimere i Popoli Settentrionali, i qua- 
li 1’ un dopo P altro venivano a danno dell’ Im- 
perio Romano ,prefe la rifoluzione di trafportar- 
ne la fedia a Bizanzo da lui detta a Coftantino- 
poli , e di quella farne una nuova Roma. Fu in 
leguito introdotto il coftume di fare fpefle volte 
un Confole nella vecchia , e un’ altro nella nuo- 
va ; e per parlare più guidamente uno per 1’ 0- 
riente [a] , poiché P ingieflo del nuovo Confole 
fi fe ancora fuori di Roma . Da quel tempo leg- 

gia- 


[a] V. dnuii. di lauti. Stil . lib. j. v. 7. 
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giamo nomi nuovi , o barbari [a] . Glifo Con- 
fole Occidentale nel 351. Nevitta Occid. 361 * 
Dagalaifo Occid. 366. Merobaude Occid. 377. , e 
nel 383» Ricomere Occid. 384. Bauto Orient. 
385. Stilicone Occid. 400, e 405. Fravitta Orienr. 
401. Rumorido 403 . Varare Orient. 410. Plinta 
Occid. 419. Caflino Occid. 424. Ardaburio Occid* 
427. Nel feguente 428. fu Confole il menzionato 
tante volte Flavio Felice , il quale debb’ effer cre- 
duto oltramontano, come ricreato di nome nell’ 
'altro Felice Confole del 511. Adottarono fpelTo i 
Confoli più nomi de i proprj antenati gloriofi , 
come fi riconefce nelle intenzioni dei Diptichi * 
A quello fecondo Felice feri ve il Re Teodorico 
[b] Redit per te tranfalpinx fumili x Confutatiti , & 
(trentes laurut viridi perniine renova/li Ut prio- 

ra tuoi , quoi bouore renovat virtute tranfeendtii . 
Molti de i fuddetti erano Franchi di nazione . I 
Franchi furono come tanti altri in quelle età un 
popolo venuto dal Settentrione . Bauto , o Bau- 
thone, o Baudone Franco elfo pure fu perfonadì 
alto affare; fu Confole dell’ anno 385. infieme 
con Arcadio Imperatore, e una fua figliuola prefa 
aveva per moglie 1 ’ Augullo Collega [c] . Anzi 
nell’ ingreffo del Confolato ebbe quegli la forte 


(a; V. Pag. dijf. hyp. (b) Cajl. Yur. ite. a. e p, 1. 
(c) Zajim, tib. j. 



X LKH X 

di uci:; li celebrare da S. Agoftino , che giovanet- 
to in Milano profetava la Rettorica . (a) Da co- 
loro pare , che foife venuta nei luoghi della do- 
minazione Romana ]’ ufanza di avere la barba . 
e i capelli lunghi . Quella e quelli non fi veggo- 
no in teda a ndlun’ Imperatore da Coftantino Ma- 
gnoj e luoi figliuoli fino a Teodofio giuniore, e 
•anche più oltre fino a Giufiiniano, che fu uno fpa- 
2:0 di anni dugento « eccettuatone Giuliano Ape- 
rta , che Cecrava di comparire Filofofo , c Filo- 
sofo nel tenfo , che allora correva , cioè di uomo 
lontano da ogni mollezza, e di coitemi virili, e 
viituofi. Nei Diptichi Gonfolari fi ofterva in ci N 
notabile varietà . Felice ha la barba, e la ha Adu- 
no : Boezio, dementino, Filofteno co i fuoi con- 
dottieri delle carrette, Bafilio hanno lanugine al 
volto , i reftanti fono rafi . Orefie ha i capelli a 
modo di pcrrucca , e nel Diptico di Parigi il rap- 
prelcntato li mofira artifizìofamente arricciati ; e 
quello contro la legge, che aveva proibiti majons 
crina , la quale porta in fronte i nomi degl’ Im- 
peratori Onorio , e Teodofio il giovane data im 
Ravenna 1 anno 41 6. trafandata pofeia con tut- 
to il fuo titolo de balli tu [b] da Giufiiniano, che 
per altro moItifTimc nc traffe nel fuo Codice dal 

Teo- 


fa) Jng. cantra liti. Petilian.lib. 3, c . 1 j. (b) /. 4. Uh, 14. 
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Teodofiano, perchè le leggi, che non falvano la 
fuftanza del bene della vita civile reftano facil- 
mente prcfcritte , & abrogate. Può effere , che 
P acconciare i capelli vernile di Levante . Cle- 
mente AlelTandrino con gran forza aveva fgridati 
coloro , che a gara delle Donne cadevano in tal 
debolezza, (a) Nella noftra tavoletta l’ edere av- 
volti con legacciolo i capelli , e più che fi potè 
affettati all’ ufo , che correva di portarli cortilfi- 
mi , e non aver barba fa penfare , che in ciò nef- 
' funo fi prendeffe licenza di fare diver&mentedal 
folito de i maggiori . E di lì nafcerà qualche ra- 
gione ulteriore per giudicare il noftro Confole 
ben’ antico , o più antico degli altri , le tavolet- 
te de i quali fono a noi venute. 

Nelle lettere di Simmaco è fatta menzione 
più d’ una volta de i Diptichi mandati in regalo 
unitamente ad altre cofe : nella LXXXI. lib. II. 
dyptica , & apopboreta a un Signore fuo pari; Au- 
ro àrcumdatum dypticum uno guernito , e incorni- 
ciato d’ oro per P Imperatore ; eburnei pugillares , 
& canijielli argentei agli amici, e dipendenti . Nel- 
la LVI libi V. dypticum , & apophorcticum librarum 
argenti duarum ad altro Signore . Nella CXIX. 
lib. IX. Dypticum , & apophorcticum . Nella LXXVT. 

lib. 


(a) L. 4. lib. 14. [bj Pili. lib. 3. c. 3. 
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lib. VII. a i Tuoi parenti e ourneum, djpticum , <£ 
canijìcllum argentami librarum duarum . Da queft' 
Juoghi raccolgo, che a quei tempo apophorctm, 
& apcpboreticum voci introdotte nel greco affai tar- 
di , e poi paffate in Ponente voleffero dire gene- 
ralmente i regali fatti dal nuovo Confole principio 
anni , i quali in latino Simmaco in una lettera al 
fopradetto Bautone chiama munite confiti are . Ifi- 
doro però nelle Etimologie c. 4. de vajìt efearum 
(a) ne fa una voce femminile apophorcttt a Gradi 
a ferendo poma , lei aliqttid nominata , ejl cium pla- 
na . E in tal lignificato conviene con canijìcllum 
parola venuta in ufo foltanto nella baffa latinità, 
e coiti’ è palefe nata da caniflrum . Si fono indi- 
cati di fopra i tre canelìri cupi, e profondi in ma- 
no a i due giovanetti cel Diptico di Afturio. Ne- 
gli avor/ fcguenti di Boezio, di dementino, rii 
Orefte non apparirono che vali piani , i quali a 
noftri dì diremmo bacini grandi , o piatti da ta- 
vola . Inclina a credere I(idoro,che canijlrim ven- 
ga dalle canne feffe a flrifeie , e teffute iufieme, ne 
accenna anche la derivazione dal Greco tuvr,;, 
o xu tovt che i Lefficografi traducono e caniflrum , 
e lanx; di quella fi valfe più volte Omero, e per 
efempio (b) nell’ Odiffea per indicare quel tal re- 
ci- 
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cipiente , fu cui pofava pane, e carne , che fi man* 

dava ad UJiffe mendico fedente Alila foglia della 

fala del convito de i Proci : e perciò 
, . ’ punì» ra , t xavyjT; 

ì Grammatici diedero 1 ' epiteto di ^c<p 3 ' fcit . Tul. 
ho àd Attico [a] Lancibur , & fplcndidijfimi: cani- 
ftns di erbagg, cotti olufculis no: fole: p a f ce rc , quid 

tc m vafis fittilibu: appojìtutum p utem ? Ateneo (b) 
fece menzione di canertri , o di piatti, altri di le- 
gru, altri tettiti; e di piatti di legno ho veduto 
far ufo oggidì nelle orterie di campagna in Cer- 
mania . Conviene il nome di canijldlum al difeo 
, argento Ipettante ad Ardaburio Afparc Confo- 
le ordinano Orientale dell* anno della noftr’ eia 
434. non ha molto venuto in luce e . 

M “/'° 0tan<kclIc di Horott». E’ 'quello un- "a 
poforc.o „ regala del medeSmo Confale 
che perfonagg.o inviato col Diptico confueto, 
tanto piu", che nelle fue figure ha pur relazione 
co 1 noftn avori- In mezzo (lede il Confole al 
zando colla delira la mappula fegnale del comin- 
ciamento de i giuochi , nella finiflra Io feettm 
Confola, e In piedi gli Ila al lato deliro una Don- 

nacoll elmo, alla, e globo del mondo, che 61. 
fogna credere Conllan, inope, ; , „ nuova Roma 
perchè era rehdenaa degl- Imperatori ; da e dà gii 


or- 
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ordini dati per le riedizioni militari , di 11 le leg- 
gi pel buon governo . L’ altra a .finiftra è la vec- 
chia Roma coronata di fiori con ramofcello in_* 
mano , che la dichiara pacifica , fe non imbelle, 
mailìme pel Tacco a cui la mife Alarico Re de i 
Goti prima del Confolato di Afpare (addetto. 
Vengono in quel difco figurate nel Tottoppiano pri- 
ma tre foglie indicanti la trabea Confolare, delle 
quali vcggiamo carica la trabea , e il fubarmalo 
di Boezio , c fi riveggono incife nuovamente nel 
fondo del Tuo Diptico , e di quello di dementi- 
no . Poi in mezzo liavvi ( dirò così ) un piatto 
reale , indi altri Umili ma minori . Di particolare 
v’ è qui un quadrato, che farà una menfa man- 
data in dono come un’ apoforeto, fe fatta di ef- 
cpiifiro lavoro ? intarfiata di legni rari , co i piedi 
d’ avorio, o che fo io. Si può anche penfare, 
che ne i conviti , che ordinava il nuovo Confo- 
le a i gran Signori, a ciafcuno fi deffe per gran- 
dezza una particolar tavola , come de i tempi c- 
roici dice Omero. Nell’ OdifTea fa] è notato, 
che giunta la Dea Minerva fotto apparenza del 
R.e Menta in ora di pranfo a cafa d’ Ulilfe , fat- 
tola federe , le fu meflfa davanti per lei fola una 
menfa con diverfe imbandigioni . Era quell’ ufan- 

za 


(.a) Lib. i. v ■ 138. , ©• gì ibi 
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za delle particolari menfe da lungo tempo intro- 
dotta affine di fcanfare le liti , e le ferite , cho 
Accedevano * allorché fra i Greci ancor barbari 
per ingordigia villana uno mangiata la fua por-, 
zione aflaliva I’ altrui . (a) E quella farà Hata la 
Itefla cagione , per cui gli antichi Germani ebbe- 
ro nei conviti (b) ciafcuno a parre la fuamenfa, 
c il fuo mangiare. 

Il Frammento , a cui ferve queftt cjfcrvttzione , 
i di Giam-batijla. Bianconi . 


P‘ ! & 7. lin. 10. dopo quarta &c. fi aggiunga 
tome fi vede praticato ne 1 Libri (Jinefi 


Mentre 


(a) v. Jtben. I. t. ante mei. 

(b) Tacit. de tntr. germ. ante me ti. 
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A'I^Entrechè davafi principio alla ftampa della., 
fuddetta oflervazione fi Teppe , che in Cremona 
elideva un diptico non più pubblicato attinente 
a Giudiniano Confole orientale nell’ anno 521 > 
il quale fu pofcia Imperatore tanto rinomato , 
Confide quell anticaglia per quanto fù riferito 
in due tavolette unite infieme j delle quali 1’ al- 
tezza e di oncie nodre undici , e poco più > Ia_» 
larghezza oncie quattro in circa . Non vi fi ve- 
de figura alcuna : il mezzo della facciata è oc- 
cupato da un cerchio entro del quale leggefi il 
nome del Conlole, e il titolo della nuova digni- 
tà : negli angoli verfo le edremità fono intaglia- 
ti quattro fogliami . La mancanza di figure uma- 
ne mi fà credere come fi è detto di fopra , che 
quello fervide per un regalo più corrente da far- 
fi a pcrfona di fecondo ordine , o merito . Stan- 
te che Diptichi poderiori hanno figure umane-» . 
Nè da queda limpidità deefi penfare , che fiali 
cercato rifparmio attefe le ftraordinarie fpefe fatte 
dal Confob , che dagli antichi fono accennate , 
ma piuttollo da divelliti di uffizio necedaria nel- 
le pubbliche funzioni. L { appellazione di Confole 
CON'S. , o CONS. OR DIN. non laicia luogo 4L. 
dubitare , che il monumento fia CcnfoJajre , e co- 
sì 
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si fpettante ai farti pubblici , e cronologia di quei 
tempi. Se la relazione fattami è giuda, i nomi del 
Confole fono PETRUS SEBATIUS IUSTIN1A- 
NUS . Un Pietro era flato nell’ anno ji<5 Con- 
fole folo: JUSTINIANUS fono inclinato a cre- 
dere che forte un nome prefo per gratitudine dei 
benefizi fatti a fe da Giuflino Imperatore, della 
forella del quale era figliuolo . Da qualche feco- 
lo era flato introdotto frai Romani P ufo di af- 
fumerfi dall’ adottato , dall’ erede , o in qualfivo- 
glia modo beneficato il nome del benefattore ter- 
minandolo in ANVS, e metterlo in fine dei Poli- 
ti nomi, e così fecondo P ufo Hi quel tempo di- 
veniva il! nome principale , e più conofciuto . Giu- 
ftiniano in gioventù ebbe dal Zio il grado di no- 
bilìjjhnus Polito darli agl’ attinenti di fangue al prin- 
cipe , ed in qualche medaglia del baffo tempo quel 
titolo elide.. Nel cafo di concorrenza di più a- 
venti quella dignità fu taluno detto ProtonobiliJJì- 
mus . In feguito ebbe Giurtiniano il titolo di Ce- 
lare, e fuccelfore al principato. Nell’ anno 521 
era flato creato Confole , e in quell’ occafione , 
come diftinto di fangue dai Politi Confoli volle_» 
diflinguerfi di ftraordinaria magnificenza . Spefe fora- 
me affai maggiori dell’ ufato nelle profufioni fat- 
te al popolo , e nelle pubbliche rapprefentazioni. 
Diede Caccie di Leoni , ed altre fiere . che corta- 


1 

•s. 
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re dovettero eforbitanti fommc , perchè i Roma- 
ni padroni non erano più dell’ Africa dai Vanda- 
li a quel tempo polTcduta . Nel Circo poi feco 
fare le cor fe delle carrette; e per tutte quelle fe* 
Ae tanto maggiori dell' ordinario talmente impaz- 
zendo il popolo , e menando fmania intolerabile 
Una dumtaxat , ultimaque mappa indamente populo de- 
negata , fu corretto farne lafciare 1’ ultima cor- 
fa delle ventiquattro folite praticarfi ; dopo le 
quali donò ai carrettieri i cavalli da lui a quell’ 
effetto proveduti belli, e bardati . Il CroniAa Mar- 
cellino Cornei , che racconta le fuddette liberali- 
tà diede 1’ aggiunto di famofiffìmus a quel Conf- 
lato . 

E’ da fperarfi , che farà pubblicato il difegno 
di quello nuovo Diptico colla occorrente illuftra- 
zione . 
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